





La data del tesoro di Hoxne, ricavabile dalla datazione delle monete 
più recenti e da alcune  riflessioni sulle caratteristiche di deposizione 
del contesto (vedi pp. 91-92, 115) è il punto di partenza per tutte le 
considerazioni storiche che possono essere ricavate dal tesoro stesso. 
Deposto tra il 408 e il 450 d.C., in un'epoca cruciale per la Britannia, 
ossia quella del passaggio della provincia da romana a sub-romana e 
poi, progressivamente, a territorio anglosassone, il tesoro di Hoxne è 
una preziosissima fonte storica da cui partire per la ricostruzione dei 
meccanismi che portarono alla caduta dell'Impero in Britannia e alla 
successiva trasformazione di questo territorio. 
L'assenza di fonti scritte dirette risalenti a questo periodo, rende ancora 
più importanti le informazioni ricavabili dal tesoro, informazioni legate 
non solo alla manifattura, tipologia e stile dei gioielli in oro e degli 
utensili da tavola in argento, ma anche alla deposizione stessa del 
tesoro, che è essa stessa un' “azione storica” che ci illumina su come la 
popolazione romano-britannica vivesse questo periodo di rottura e di 
passaggio. 
Il fatto che lo scavo del tesoro sia avvenuto in maniera professionale ed 
esemplare (pp. 7, 86-88) rende disponibile un grande numero di 
informazioni stratigrafiche che permettono con certezza di escludere 
un abbandono repentino dei beni preziosi da parte dei membri del 
contesto familiare di Hoxne (pp. 116-119), mettendo in luce una 
progressiva sfiducia da parte della classe sociale più elevata, piuttosto 
che  guerre improvvise e incursioni barbariche violente, anche se in 
certi momenti questi due elementi saranno stati sicuramente combinati 





L'analisi degli oggetti (pp. 18-81), d'altra parte, evidenzia un mondo 
ancora del tutto romano e romanizzato ed una classe sociale che, 
sebbene collocata ai margini dell'Impero, si inquadra perfettamente in 
una κοινή culturale più ampia, ossia quella del ceto sociale elevato dei 
personaggi più eminenti delle realtà provinciali nord-occidentali 
dell'Impero Romano, come la famiglia dei ricchi proprietari terrieri a 
cui probabilmente gli oggetti del tesoro di Hoxne appartennero (pp. 
116-119). 
La grande importanza di un tesoro come quello di Hoxne può quindi 
essere considerata da diversi punti di vista. 
In primo luogo gli ornamenti personali e gli utensili da tavola sono così 
pregiati e di manifattura così raffinata, da costituire una preziosa 
testimonianza sul lusso che caratterizzava i membri delle classi sociali 
più elevate delle provincie romane ed in particolare quella britannica, 
all'inizio del V secolo d. C. (vedi pp. 79-81). 
In secondo luogo, la fattura di tali oggetti, permette di costruire 
interessanti parallelismi tipologico-stilistici con altri tesori della 
provincia di Britannia ed altri ancora provenienti dall'area gallica, che 
ci fanno constatare come il linguaggio degli oggetti di lusso che 
costituivano il patrimonio delle famiglie romane provinciali più 
eminenti, fosse comune a tutte le aree nord-occidentali dell'Impero 
romano (p. 80). 
Vi è, poi, un'importanza di tipo più strettamente storico, legata al fatto 
che questi oggetti siano stati deposti nell'intento di essere poi 
recuperati: il fatto della deposizione in sé denota un momento di “crisi” 
e difficoltà, anche se il fatto che tale deposizione fosse stata 
premeditata e non improvvisa, denota che questa stessa “crisi” fosse un 






Il fatto poi che la deposizione del tesoro di Hoxne non sia un caso 
isolato nell'East Anglia dell'epoca compresa tra la metà del IV e la metà 
del V secolo, ma che sia accompagnata da una serie di deposizioni 
analoghe sia dal punto di vista topografico che cronologico (pp. 106-
110), ci fa riflettere sul fatto che, probabilmente, le circostanze storiche 
concomitanti e collegate delle invasioni barbariche in Britannia e del 
progressivo collasso dell'autorità centrale imperiale nella Provincia, 
favorirono, sia l'abbandono delle proprie ricchezze da parte dei ceti 
provinciali più abbienti in un clima di confusione e progressiva perdita 
di punti politici di riferimento, sia il fatto che queste ricchezze non 
venissero poi più recuperate (vedi pp. 121-123). 
I dati storici, quindi, costituiscono un elemento fondamentale per 
comprendere le vicende legate al tesoro di Hoxne, ai suoi proprietari e 
alla sua deposizione e, viceversa, il tesoro di Hoxne costituisce una 
preziosa testimonianza che definisce meglio un momento critico della 
storia romana, come quello della caduta dell'Impero in Britannia: il 
collasso dell'autorità centrale imperiale fu un fatto progressivo e 
graduale, dettato ed accelerato da diversi fattori combinati tra cui le 
invasioni dell'isola da parte degli Angli e dei Sassoni, le invasioni 
barbariche diffuse in tutte le aree dell'Impero che impedirono sempre 
di più all'autorità centrale di difendere le aree periferiche e il 
conseguente susseguirsi di usurpatori che, presentandosi come 
difensori più efficaci della Provincia, la spogliarono tuttavia 
progressivamente dell'esercito regolare alla ricerca di una 
legittimazione e di un riconoscimento ufficiale sul continente.  
L'abbiente nucleo familiare a cui apparteneva il tesoro di Hoxne nel 
momento in cui fu deposto, visse dunque questo periodo cruciale e, 
probabilmente alla ricerca di una ormai perduta stabilità politica, 





sul continente, affidando alla terra, per preservarli, i propri beni più 
preziosi, nella speranza mai realizzatasi di recuperarli un giorno. 
